
Tale sernlx-a per vero la sot.te delle dottrine vicliiane: che il loro. 
fondamento essenziale o cr seme eterno » di veritk lc fa sopmvvivcre~ 
:ille irasformnzioni .prodotte dal lavorio della critica e drilt'ii~cremet~to- 
della coltura. Cadono gli elementi accessori, si correggono i precoiicerii 
e gli errori parziali, s'adetiipioi~o le lacune, si superano le unilateralith. 
Ma per ciò stesso si scorse e sperimenta vie n-ieglio la i-obustezzn incrol- 
labile delle concezioni fondamentali; le quali resistono intatte, e mng- 
giormente risplendano, se si spoglino dcg17involucri accidciztali e caducl~i, 
che l'autore appose loro talvolta ancl~e a illo' di soslecno. Un tipico esem- 
~ i o - d i  ciò ci offre la questione ora esaminata. La lesi della incomunica- 
biIità del diritto, che il Vico mise innanzi per rafforzare il principio. 
della uniformit:~ originaria d i  esso, fu  abbandonata in virtù dalle nuove. 
indagini, che davano in pari tempo piena conferma alla dottrinn princi- 
pale da lui difesa. La critica pesteriore, colla scorra -dei tluovi studi di. 
etnografia giuriciica compar;ita, ha precisamente chiarito che la comutii-. 
cabilità si concilia coll'uniformith naturuic, anzi la prima è una coilse-. 
gnenza e una riprova della seconda. Il concetto vicliiano ha, in somma,.. 
realmente urla forza c una capacità afiche maggiori, di quel che pctr7ie 
allo stesso Vico; ed egli ci è in certo modo maestro, anche quando per. 
avventura retrifichiamo le applicazioni dei suoi principii. 

1n ciò, se ben si guardi, sta la gloria maggiore del Vico, e la miglior. 
prorTa ch'egli è sempre vivo per noi e per la nostra coltura. Qual valore 
hanno allora le apalogic, che si voslion tentare del suo sistema, per ne- 
garne a ogni costo le particolari nianclievoiczzc, ricoilosciute già c su- 
perate dalla tradizione scieii.tificn successiva? Non è questa medesimsx 
.tradizioile, in quanto niuove dril Vico e ad esso ritorna pure integran- 
dolo, il testimonio pifi certo della vitalità perenne del suo sistema'! Do- 
vremmo oro noi troncarla o cancellarla d'un tnit102 Ovvero, per nons 
mettere il Vico « i n  cc~ndizicine d'inferiorità i>, dovremmo accettarne 
come definitive tutte le affermazioni, e ripetere, p. es., che le razze di 
Cam e Giafet vagarono nello stato fcrino dugento anni, e cento quella 
d i  Sem? e che nel medio evo gli uoil~ini ridivetinero quasi mutoli? . 

POSTiLI,E STORTCO-LETTERARIE 
ALLE OPERE 1)I GTORIIANO RRIJNO. 

Lavori come il cominento che il Gentile ha dato delle Opere filoso$- 
che del Bruno non si lodano inai abbastanz;i; ma essi sorio di quelli.. 
che non possono venir fuori dal principio sotto ogni rispetto compiuti,.. 
per cause bei1 note a chi soglia occuparsi di tal genere di  ricerche.. 
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Oscuritti che non si riesce u dissipare, lacuile che non si riesce a colinase 
per sforzi che si facciano, vengoilo illuminate e colinate quando meno si 
aspetta; e cosi è possibile rriettere itlsierne noie storiche, indic:izioni di 
f'on~i o antecedenti, cliiarimenti d i  aliusioi~i, da servire per uita nuova 
edizione che renda anche più particolare e preciso il comrnenro, 6% for- 
nito nelle sue parti principali. Per mio conto, non ho la pretesa di of- 
frire un  grande materiale nuovo per l'illustraziorie letteraria delle Opere 
del Bruno; ma stimo non is~utilc dare insieme raccolte nlcuite notizie, 
delle quali non po~ei  va'lermi nella mia edizione del C~zrzdelaio {I), o per- 
chè si riferivano od altre opere del Bruno, o perche sono state da me 
trovate dopo. 

'Tenni conto, nel discorrere della letteratura asinariu anteriore alla 
Czbnlct del Cnvnlìo pcgasco (21, d' un'e~plici t:~ ci razione di fonti ; m ; ~  non 
In resi, forse, esattamente. Se scrive clic vat~~io per le sI:tmpe, per la 
librarie ... l'asino d'oro, l e  l od i  <le l'asino, l'encomio de l'asino ... D, il 
Bruno indica 1'Asit1tw nrrrezts, 17Etaconzizinr Lrsini e, può darsi, non uno, 
ma piij componimenti in lode dell'cisino, Poco mille se allora tacqui, e 
ora neanche tocco, dell'elogio ntriihuito ad Anton Fsnncesco Doni - 
Il valore de gli ~ ~ + . ~ i f z i  dc I'iiznsi~iiio ~ccaEe~rtico Pellegri~io - e conser- 
vatoci dal Turchi, in  vece clella cinquantc>itcsima delle Letrere .fi~cete e 
yincevoli d i  diversi tt0131i;zi grandi e chiari; pcrcliè non desta l'inte- 
resse d'un'AsinL.rria de'primi trent'anni del sccolo, della quale è bene 
arrecare qaalche squarcio. 

« Non così quelle poche parole ebbe detto [FuIica), una asininrt voce 
subitamente rompendo lo acre ... percosse le nosire orecchie.,.. - Confor- 
tativi - disse quella ~ o c c  -, o boni uomini, e non abhiate paura .... Per 
la qual cosa noi tutt i  sbigottiti datorno volti guardavamo, se alcuno vi 
fusse .... Ma nessuiio vedendovi, se non [un] Asino ... incomii~ciammo n 
stordire e forre temere.... Laonde questo Asino, alzata un poco la testa, 
quasi sorridendo ... disse: - Cacciati da voi ogni gelata paura: io sono 
a voi da Dio mandato a... sciolvervi ogni dubhio et ogni vostra qui- 

( t )  Dell'ediziniic parigina del Cand., alla quale iiii attenni nel fermare il 
testo, si conservavano fin a l  rgq, dnllc riostre bibliotcclte pubblidie, due copie. 
Oggi queste son cresciute a quattro, potendosi ammirare la rcrza nella I,ucche- 
siana (reg. 11. 3Sj5) e la quarta nclta Naziuilnle di Napoli (S. Q. XXVI. A. 47): 
copie, queste ultiri~e, riccninente rilegate, c in u ~ i o  stato di conservneione aricor'a 
migliorc d i  quello degli esemplari che si cotiosccvano: c tittto per merito del- 
l'ottimo bibliotecario 11. Martini. 

(2) G. B. e la Eeitwat. delltA.sino, pp. 61) e 70. Portici, Della Torre, 1904. - 
Cabala, vol. 11, p. 224, delle Opp. itnl. di G .  B., a cura dcl Gentile; della quale 
cdizioilc e dclIa mia del Cantidaio, è supcrtluo dirlo, i n i  servirò quando dovrb 
citare. 
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stione .... Le quali parole udendo noi, qttnlc e quanto fusse lo storc\imcntot 
voi da voi stessi potete pensare: dico cl-ic. tutti li capelli se ne arriccia- 
rono, e quasi perdute tutte Ic sentinienta.,. in tcrra cademmo. Ma ritor- 
nate in noi le perdute forze, ... stupefii~to Liberato ch'un Asino qual uomo 
saputalilente parlasse, gridando disse: - O che cos'è questo ch'io veggio 
e sento. Dove son io? or dormo io ancora, o son pur desto? lo, per quello 
che me  ne paia, no12 so se vedo quel che vedo, nè se altresì odo quel 
che odo: sarei i» un  aIti-o divent~to? Dimini dunque, messer l'Asino, come 
può egli essere, clie essetido tu una bestia, Ia quale di grossezza ogni 
altra ... avanzi, ora parli e ragioni non altrimenti, che se uno  seggio 
uomo fussi e molto advediito'? Questo è contra alla tua natura -... - Mes- 
ser I'Asino schiopava tutto delle risa, ... poi ... cosi incominciò: - .,. 111- 

tendo ... diti-iosrrarvi con vere et aperte ragioni quello, che voi vedete et 
udite, non essere nè vana spezie o sogiio, nè favola, nè alcuno inganno .... 
Iluo [sono] gli prjncipij, l'tino libbero e volontario, l'aitro naturale, ne- 
cessario e de~ermitiiito: Idio ... non è da dire che egli sia alcuno naturale 
principio o determiiiato, ma del tutto Iibbero e volontario, anzi essa 
prima et  eterna volontà, e potentissimo arbitrio senza principio e suopra 
ogni principio .... Non è dunque gran meraviglia, non che impossibile, 
pur che a ])io piaccia, che uno Asitio parli e ragioni, cosi come un uomo, 
d'alto in-e no dotato, ragionarebbe .... Nel vero, io non so come egli non 

b,g  poss:i cosr aget~oiinente a un  sasso, non pure n un  animale, coine l'Asino 
è, dare la vita e l'intelletto .... N& veggio siiirigli~ntemenfe alcuna diffe- 
renza fra 'l nostro e vostro corpo, e pcrchè più tosto il vostro possa ri- 
cevere tanto nobile forma, quanto 6 l'intelletto, che non possa ancora 
il nostro.... Niuno è, il quale non sappia, che l'Asino o Asina che cHa 
si fusse di Balaani profeta, non solamente parlb, nia, profeta ancora di- 
Tenuto, p ro fe t~  e predisse quelle cose, le quali da Ilio gli erano state 
xivelate .... NC tni fa qui ora rnistieri di produrre l'Asino d7Apuleio, anzi 
di Luciano ..., perciò che io non intendo, nè voglio ora dimostrare come 
possino gli uomini in asino o in qu;ilunque altro animale mutarsi, di che 
io non ho dubbio alcuno; c volese Idio, che pochi fussina quelli, li 
quali sovente d'uomini divengono crudelissiine fiere, c rivolgendosi nel1 a 
bruttura do tutti i vizii e peccati, soiio vie piu peggiori dellc bestie, 
le quali buoite sono, perciò cho ~tivono secondo la Xoro nanira.,.. Nè aftro 
forsi Pittagora, divinissimo nintematico, volse intendere per lo tmsniigrare 
d'uno in un altro animale: il che ancor tni pare, che abbia conferinato 
il principe de tutti e filosofi, Platone dico .... Voglio che sappiati che gli 
Asini, e gIi Bovì ancora, hanno l'jiiteIlctto, non che Io possono avere. 
Di che ve ne pu0 fare chiari Esaia, quando dice: C o n o b b e  i l  Bove  
i l  possessore,  e I 'As ino  l o  p r e s e p i o  de l  suo  Signore .  E David: 
Noli  vog l i a t e  d i v e n i r e  Cav;iIli e h l t l l i ;  - e soggiungevi In ragione, 
peschi. sono, dice, s enza  senno,  e s e n z a  a l c u n o  adved imen to .  Per- 
chè Cristo, umile e mansuetissimo Signore, et obedie~itissitiio Figliuolo 
al suo Padre, noli volse montare suopra gli Cavalli, nè suopra gli Muli, 
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superbissii~~i animali et oitre n modo ostinnti, ma -si volentieri si de3nò 
ascendere sopra il mansueto Asinello, 0 beati gli Asini, e vie pih ch'ogni 
anitnzle felici! O beati quelli che asini divengono, e sono <legni di por- 
rare il Re della Gloria iiz Gierusnlem! > t .  

Son questi pochi periodi della seconda selva d'una deIlc opere meno 
diffuse di 'I'eofilo Folerigo, il Cltnos del T7*ìperrr1zo(r): alcrini cle'quali, 
per esempio gli ultimi, è difficile che non tornino cr mente di  quanti 
piglieranno a leggere la Ctrlnln c l'appendice d i  essa, l'Asi110 cille~zico. 
Ancora: le segueliti zerzine della prima selva del Clznos arieggiano il fa- 
moso sonetto tansilliano, cfall'autorc: medesimo recitato negli E?*oici ftt- 
rori (v. TT, pp. 343 e 343; G - i i i c L z , ' ~ .  VI, pp. 238 e 239): « Pui spiego 
Yale, e quailro so m'exalto La've accenna il lume d'ogni lume, Per cui 
non temo alctin spennato salto. [ Chè mentre sii con le'ncerate piume 
Tolgomi de le nubi sopra 'l velo, D'un Dedalo lilegliore sotto 'l iiurne, 1 Ve- 
drb ch'irnmohil stassi e volge '1 cielo .... I Or d u ~ i q u e  di più salta audacia 
e senno, Ch'lcaro mai non ebbe, a l'cirdua via Amho gli piedi, ambo le 
braccia ii~ipenno ... n. 

Pagine del Clttros non parrebbero m a i  dettate iia quello stesso che por- 
seva l'orecchio n Mafelina, la musn cric vi è dipinta (sdva 11) foscamente: 
(C Aspra, cr~idelis, rnanigold:~, Iadrzi, Fezzn borcielli, mulier diabli, Vacca 
vaccarum, lupailue Iuparut? n. Se non che, al poeta ortodosso, al poeta 
moralista il Bruno preferi+a cluello di Mufelina (v. I, p. qr) e che, ... di 
Cingar sotto le bugie, Scrisse, pia che mai fece alcun notaio, S>i alcuni inin-. 
chionacci le pazzie 31 (r.) ,  oppure il caiqtore di Orlanrtino. T ,suo' due dialoghi 
asinari, percib, hanno col C/tnos una certa quale nffiilith di particolari e 
d'inv~tizione; ma aflifiith d'inteitti piuttosto con poemi di nltrq genere 
di questo autore, i maccheronici e i giocosi. DelI:i cui lettura il Bruno 
cei-tamente si dilett8; scorra, chi vacio i n  cerca di reminiscenze e di somi- 
glianze di concetri, il mio commento al Cnrzdclr7io - in cui non badai, 
11-a I'aitro, che Marca cc)'suoi conipari si servirono, per tenere a debita 
distenxa l'oste e i servi clel Cerriglio, .delle armi gih messe in moda da 
Morando, da Amone, da Bovc?, dri Rniner-i. e dagli altri eroi che giostrano 
nel seconcio canto dell'Ot*lnndiito --, e Ie note delle Opere filosofiche, 
yuantunqiie il Gentile, come appresso mostrerò, non sctnpre s'iitdugi su 
tali ininuzie. Di ailimo libero, iilclinato a motteggiare, felice nella satira, 
trovava il Rruno, dunque, il suo piiscolo ne' bizzarri capricci deI nlonaco 
che atnb celarsi sotto i i~olni di Merlin Cocai e Lirnerno Pitocco, non me110 
che nelle pungenti filizioni di Erasnio. Perche ne' 'l>inloghi e nel C;rndehrrio 
sono inenzionati gli Adagi erasrniani, acli Adr~gi speciaIii~ente si son si- 
feriti e su di essi si son fermati gli studiosi del Bruno. Eppiire alle altre 

(I) Vinegia, per Giovanni Antonio e friirelli da Szbbio, ad iiistaiizia di 
N. Garanta, 1527. 

(2) LINERXO Prrocco, Orln>rdino, V, 70. Loridra, Molini, 1773. 
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opere detl'urnatiista olandese bisogna ricorrere, qi.~alor;i si abbia in meilte 
di scorgere quanto i due Intrepidi sctit:ori si approssin~ino nelle notizie e 
ne'giudizi che lasciano dc1le cose e degli uomiilì del rctilpo, c colne alle 
v01 te s' inconrrinr-> nella maniera d i  rappresentare, di  colorire le loro idee. 

Nel Moricze enconziitnz (t) ,  nd esenipio, occorrono discorsi, pensieri e 
serilenze che i1 nruno ripiglierh nelle proprie opere, come 6 facile nccer- 
tcire alcuni esetiipi. - (( Non è chi non sappia, qualmcote no11 :;oiai~~ente 
nella specie umana, 111u e in tutti gli seili d'iiniii~nli Ia iriodie aIna piu, 
accarezza pi ì~,  iilantiei~ contento pih e cicioso, senza solleciiudirie e fatica, 
abbraccia, bacia, stringc, custodisce il figlio minore, come quello che non 
sn mole e bene, ha dell'agnello, ha de la bcsria, i: u n  asino .... Non è ne- 
mico, che non compaiisca, ribl~Iaildisca, favorisca a ,  quell'età, n quellri 
persona, c11c non ha ... de l?nccorto, ... non 11n deI sodo, sion lia-del ciia- 
turo s. Coci il Brtino (v. Il, pp. 231 e 234, c!uando gih Erasino (pp.46, 47 
e 4.9): (4 Qcis nescit hominis aetatenl tn~ilto laetissimani rnultoque omni- 
bus gratissimam esse? Quid est enim illiid in infatitibus, quod sic esoscu- 
lamur, sjc éirnpleitii~~ur, sic foveiiius, ut hostis ctinm Iiuic aetati fcrat 
operii, nisi stulticioe Icnocinium ?... An vero aliud est puerum esse, quum 
delirare, quam desiperc? An non lioc ve1 maxime in  eri delectat aetale, 
quod nihil sopit? n. Circa PEt:'? dell'uro: C( 1)isciplinae cam reliquis hu- 
manae vitae pestibiis irrepseiun t, iisdem auciorihus, a quibus omnia fia- 
sisia proficiscuntur, puta dae~iionibus, quibus hinc nomen etiam iiiven- 
tum, quasi 8a3yorag, hoc est scientes, appclles. Siquidem simples illii 
riurei saeci.ili getls, nullis arInara tlisciplii.tis, solo naiurae ductu ins tilictu- 
que aivebat .... Porro religiosiorcs erant qkiaiii iit irnpia cnriositate arcana 
naturae, sideriim metlsuras, inotus, eflectus, abditus rerum causas sciuta- 
rentur, tlefris esso rati, si Iioino miirtulis ultra sortenì suan-i sapere co- 
naretur. Iaiil quid cxtrc? coelurn esset, inquirendi d e ~ l ~ e n t i a  ne in menteni 
quidem veniebat. At labarite pau1ati;ii aetatis aureae puritate, prirnum 
a malis, ut dixi, geniis invetitae sunt artes n. Il qual brano del Moriae 
enco?rzitrnz (pp. 120-1 22) è ric?ssrinto t~ellu Cabnla (p. 231 j: « Non è chi 
non loda I'eth dell'oro, quando gli uomirii erano asiiii, non s:ipean lavo- 
rar la terra, ... l'un doriiinar a I'altro? iilter~der più de t'altro »; ricordato 
.in u i ~  soiletro, anche dell:i Cnbnka (p. 223): « O sant'asinità, ... I Non gionge 
faticosa vigilanza ... Al. ciel, dove t'edificiii la stanza. I Clic vi vai, curiosil 
il studiare, Voler saper quel che fa la natura, Se gli astri son pur terra, 
fuoco e mara? I La santa asinith di cib non cura; Ma con man gionte 
e 'n ginocchion vuol stare, Aspctiando da Dio la sua ventura )>; e svolto 
ampiamente e non senza fedclth r~ello .Spaccio de In bestia trionfante 
(p. 138 sgg.). 

Così, t~crtlo Spaccio, le consuetudini e le occupazioni degli Dei pagani, 
iielle ore che precedono e scguono il pranzo, potè il Bruno (p. 37 sgg.) 

( i)  Ediz. di Lugduni Eatav., S .  Maire, 1648. 
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ricavare, anzichè dalla ~mcsia classica antica, dai A%ric7a encon~irrrn (pp. 193 
e 194): fi Narn hi quidem Iioras illas sobrii~s et aritenieriiiirintis iursiosis 
consultationibus ac votis riudiendis impnrtiutit. Caeterunì ubi iam nectarc 
madeiit, neque luhet quicquaili seriuin agcrc, tum qua parte coeluin quam 
masime prorninet, ibi considen~, acqiiid agitènt honiines speculantur n. 
-Qunle spettacolo, quante stoltezze! T1 quadro - sntcbbe neccssario in 
proposito un ratF'ronto iiiinuto - non è sos~aneirilniet~te iiiverso nello 
Spaccio e ncl libro di Erasmo. Pcr dariia appenii uii' iclca, sono lodati 
.i buffoni, che, asserisce il Bruno (p. 3j), sogliono (C porgere più veri- 
?ade a l'orecclii del prencipe, clie tutto i l  resto de la corte iizsieii~e, ... 
,sotto specie di gioco parlano, e fanno muovere c miiovono cie' propositi u : 
-e da7quali i principi ascoltano, aveva detto E i a s ~ i ~ o  (p. 136), non vera 
modo, verum etiam aperta convicja cuin voluptate ». E la caccia? Molti 
- si legge nel ~l ior inc encortziilnz (pp. 147 e 148) - « incredibilem animi 
voluptatem percipere se praedicaiit .... Qune suavitas quoties fersi tanianda 
est? 'rauros et verveces hutliili plebi Inniare licet, feram nisi u sencroso 
secari t~efas. In nudo capite, inflexis genibus, gladio ad id destinato - 
neqiie ei~irn quovjs ideiii fas est -, ccrtis gestibus, certa lneinbra certo 
ordine religiose secot. Miratur jiitcrirn periiide u t  iil re nova sacraque 
.circuiiistans tacita turbo .... ) l .  Parililenti, poichè Giove sentenziò nello 
Spaccio (p. 2001, che - nonostante che « l'esser beccaio debba. esser sti- 
ninta un'arte più vile che non 6 che noii è l'esser boia, ... e l'esser cac- 
ciatore.., una essercizio ... non meno igtiobile e vile che l'esser beccaio, ... 
- tutta voira .... l'esser carnefice ... sia cosa iiifarne, l'esscr beccaio ... sia 
cosa vile, ma l'esser boia di bestie salvatiche sia oriore n; Momo si ri- 
bello alli1 retrograda sentenza, c oppose: « Mi rriaravigliavo io, quando 
vedevo questi sacerdoti de  I)ir~lia, dopo aver ucciso un damo, una cn- 
priola, un cervio, ... con la sciiiiitrirra propria tro~~cargli Ia testa? appresso 
cavargli il cuore,,.. e cossi successiv:~mentc cori un culto divino ... proce- 
dere ... agli ziltri ceriiiioili; onde uppaia,.. clie non ~drnette cotnpagiio a 
.questo affare, ma lascia gli altri con certa riverenza,.. star iii circa D, 

Di certo, la fisurazione altresì dcl fanatismo, del giuoco, della pedail- 
teriii ( i )  colliilicrebbe a provare il mio assunto, e rncriterebbe un cenno, 
se qualche cosa di diverso geilcrc non attirasse 11011 meno la nostra at- 
tei~zione. t a  maniera proveibiale della Cena dc Ic ceneri (v. I ,  pp. 144. 

e iqj): t( Non raggionarb.. come uscito dali'antro di Trofotiio n, ha la 
:sua spiegazione n-l ~Woriae e?ico??zizr~n (pp. 21 e 22): cc 'I'ristes ac solli- 
citi, ... quasi nupei e Trophonii specu reversi *, e negli Adagi (p. 323. 
Chouet, I jg3). Co' quali Adagi, se iion con uti luogo di pari importanza 
dell'Elogio deiliz pn~7in  (pp. g8 e gg), il Gentile (v. 1, p. 9, n. i )  illustra 
l'immagine de'sileiii clie occorre beli cinque o sei volte ne91ibri del 

( i )  ~lforiae  eac., pp. rjG-163, r jb e rsr, 200-205; Spaccio, pp. 209, 149 e 
a 50, 265 sgg. 
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Bruno, e per giunta noil nuova nelle prose e ne' poemi pi& celebri del' 
secolo: nella Gerzisale~nnle lilternriz (XVIIT, 30): (t Già ne l'aprir d'un ru- 
stico Siieno Meraviglie vcdea l'antica etade, Ma quel gran rilirto da 
l'aperto seno Iiiiagitli mostrb piU belle e rade )); nell'rlpologin, anche 
dell'infelice Torquaio (p. 22. Maritova, Osanna, 1585): cc Sotto questo 
brutto nome h3 voluto per avventtira ricoprirsi, come sotto i Sileni, de 
i quali  fa menzione Dlatonc, erano le iixirnagitii dc gIi Dei ricoperti a ;  

e altrove. Contro i frati Frasino e i1 Bruno si accordrino a niern~liglia: 
soiio odiati, aFerrn:i i1 primo di essi (pp. 248 e 249), al segno « ut fòrtui-. 
tu111 etiam occursum omiiiosum esse persuasìim sit I), c i  primum sunimain 
existimant pietatem, si usque adeo iiihil attigerint literaruiii, u t  ne le- 
gere quidem possint a, pretendono di gareggiare con gli Apostoli (< sor- 
dil>us, inscitia, rusticitntc, in-ipudentia 7 ) ;  comuileinente teliilti, rhfrerli~a 
il secotldo ( l ) ,  d i  ri~alo augurio ( ( 1  vulgatun~ est iiialum omen ex occursu 
monachi )l), sono (C glires dcsidirisi W ,  C( poco peascrosi )), libertini c sozzi. 

Ogni popolo, riflette Erasino (pp. T ~ o - I ~ ) ,  ha una natura, un'incli- 
nazioiie sua propria: gl'lnglesi prediligono la musica e i lauii coliviti, i 
Francesi la squisitezza di niodi, i Vetlcziani li1 nobiltà, i Greci e i Ro- 
mani la memoria delle loro glorie pnssate, i Tedeschi Ie forme atletiche,. 
gli Spagnuoli « bellicatn gloriain nulli conced unt n, gl' Italiani de~intniio 
la loro eloquenza e cultura, e non dubitano punto di noli essere, essi 

soIi rnortaliurn, barbari H. Non si nega, nello Sptrccio (pp. 123 e r24), 
che la Spagiiri sia « bellicosa J), il paese dove In guerra pare « nata, iic- 
drita eci allevata »; ma de'Tedesclii (pp. 2 0 4  e '07) si rileva piuttosto i1 
vizio del bere, si conipie una pittura sbozzata, un bel po'di tempo prima,. 
in una delle 1V1~7cnronee folenghiane (XXV), nella quale essi « .., pius 
cocti qunm crudi villa taveriiae Gestant: iti ceiebro, fun~antia supro bixe- 
tuiii ». La deciinasettima iFf~rcnr.one,z ii~oItre, meglio che i Pj~7cevoli rcr- 
gionnt~zenii dell'Are~ino (2), assegna la cagione del capo aguzzo e dei 
Genovesi (Spnccìo, p. 202): « Nam quuiil nascuntur Zenovesi quippe pu- 
lini, Dum Cntharinerte puerum, pueramve crjdrintes Disviilvant, rogitant 

, commadres arte i~isgistras, Ut faciant testam, quando puer exir, aguzzarn n. 
' Di particolarità così fitte Erasnio ha difetto: in compenso avverte 

che i nostri pirlri ostetlizivano le loro virth, e insieme tenevano i n  di- 
spregio e chiamavano barbari sti altri popoli d i  Europa. Uii viaggiatore 
fiorelitino di  grido, Filippo Sassetti, i11 una deile Lefiere (31, diretta i l  
I 578 a Baccio Valori, preiiiesso che, « sa fusse andato a torno per amore,. 
ben potrebbe accus.~indolo dire: ' Cercar rn'ha fatto diversi paesi ', siilo. 
a quel niezzo verso ' Dure genti e costun:i ' a, descriv3 la nazione por- 

(!) Opp. lat., vol. 111, p. $4; vol. I ,  ptirte I, p. 45; Opp. ifni., VOI. I, p. 163; 
vol. 111, p. 127. 

(2) G. I, parte I, 17. j2. Cosi~opoli, 1600. 
(3) P. 120 sgg. Firenze, Lc Monnier, 1855. 
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~oghese, come ordinariamenie composta di  a gente poco meglio che in- 
fame, cattivi, periidi, senza E, senza oiiore o cosa che buona sia, se noi? 
uno intendimento sotriIissimo, che, congiunto alle sopra dette qualità, fa 
una coinposizi~ne, che chi ha a iratt21-e coi1 esso loro e no11 t y i  lascia del 
suo, è uomo che si può mandare per tutto 1 ) ;  e conclude che qualsiasi 
itaIiano ci capiti i t l  mezzo e noil fugga, « e' ci niorri  di subito ». i1 Rri~no 
si limita, 6 vero, a giudicare [v. 11, p. 203) il (( Portughese sollecito H; 
ma serba le accuse medesiine del Sassetti, anzi rii~cam la dose, clunndo 
vuole ragguagliarci de'costumi di buona parte del popolo inglese (v. I, 
p. 49 sgg,). Ciò che Inghilterra adciirittura lo stomecu è (v. T, p. jlì) « il 
cereiiionin d i  quell'urciuolo, ... che suole passar per la tavola n mano a 
mano, da alto a I>asso, da sinistra a destra, ... senza altro. ordine, che di 
conoscctiea c cortesia da inor-itagtie; il  quale, dopo che quel, che mena 
il ballo, se l'ha toIto di bocca, e lasciatovi quella impaii~>aturn di pin- 
guedine, che può ben servir per colla, tippresso beve questo, t! v i  lascia 
una mica d i  pane; beve quell'alrro, e v'afxgge a l'orlo un frisetto di carne; 
beve costui, e v i  scroll3 un  pelo della barba; e cossì, con bel disordine, 
gusiandosi da  tutti la bevarida, nessiino è tanto tnalcreato, che non vi 
lasse qualche cortesia de Ie reliquie, che tiene circa il mustaccio 21. E 
questo, qtinndo tion vi si trovavn di peggio. Narra Lodovico I)omciiichi, 
nelle F"7ce~ie (I), che, (C un inglese essendo a un coilvito, fu portato 1112 

gran .trizzone di  vino, col quale avevano a bere di inai10 in iiiano quelli, 
che erano a tavola. E mentre clie sc lo voleva mettere alla bocca, vi vide 
dentro una mosca inorta, la quale egli trasse fuora, di poi bevuto lii ri- 
mise detitro. E domaildato dellri cagioi~e, disse: - Io per me non aiiio Ie 
mosche; ma che so io, se ci è alcuno di voi a cui elle piacciono! n. 

L'incivile costumanza, biasici.iata fra noi assai per tempo - la tre- 
dicesima n e  guinqrriigirrin crlrinljiatiLii(.~ od ttrcnsnnz prescrive di  non of- 
frire il bicchiere, d ~ v e  si bevurot a « Yerun oltro, l;'& tego in compa- 
nia n -, no11 passa sotto silet~zio nel :+forine crncoi?t.izi~it (p. 671, dal quale 
impariai~~o che era del re dél convito CI philotesiis invitare, certare oul~- 

xaprcpopaic 1); e da un altro libro di Erasmo, i Cofloquin (.L), questa costu- 
inanza i ~ o n  appare sradicata nè facile :t sradicarsi: (i Iii AngIia pnrrfgere 
poculum tuum intervenienti i11 con~?ivio, civiiitrìtis est; in Gallia contu- 
meliae est,,.. Fer:itur les, ne quis curn alio poculuri~ liabcat conirnune: 
istam vix recipiat Anglia ». Ne' Colloquin poi, anzicliè uit ricordo pari- 
gino di poco momento (pp. 408 e 409) - t( vidi Cristopliorum I-utetiae, 
non hamasiaeum au t  colossaeum, sed monti iusto pareni N: ossia il santo 
avuto, nel Candelaio (p. 174, rlu:~la i l  gr:iiide e grosso di para- 
diso n -, con sollievo si legge, riandaiido i tempi, un brano (pp. 391, 
404 e4og) ispirato da un sentimento profoi~do di pieti1 c di dignith umana. 
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N In teyra n u l i u i ~ ~  ailiriiantis aut plantctc gcnus nascitur n, scrive Erasrno, 
dunque, <t quod eadem terra succo suo non alat; nec est ullum ailimantis 
genQs, quod 11ori alat suos foetus. Utulac, leoiles e t  viperde educarit partus 
srzos; et Iioniines suos foetus abiiciunt? Obsecro te, quid crridelius iis qui 
proIem educatioriis taedio diciin tur esponere '?,,. An non espositionis genus 
est, infnntuluii-i tenerum, adhuc a matre rubentein, matrem spirantern, 
matris opeat ea voce implornr~tem, quae movere dicitur et feras, tradere 
mulieri, fbrtrissis iiec corpore salubri, nec rnoribus intecris, deniqtie ctii 
pluris sit pecuniae pnusillum, quam totus infans tuiis?.,. Si tota iliater 
esse vis, cui-:I corpusculum infantuli tui  .... Alioqui cuin itlfans iam fari 
mcditubitur, ac blanda balhutie te mnmmatii vocnhit, iluo fronte hoc audies 
ab eo, cui miìrnmanl negaris, et ad conducticiam I-nammam relegaris, per- 
inde qrtasi cnprric riut ovi  subiecisses .... Vis semimater est, quae recusat 
alere, quod peperit .... Atque ego quidem sum in 11ac sententia, ut existi- 
inem, in pucris es lactis natura et indolem vitiari, non nlirer quam i11 
frugibus er plantis, territe succus mulat ingenium eius, yuod alit ... n. Le 
quali parole, units con le belle terzine tansilliane delTa Balia (I ) ,  dirette 
alle dame, e, si può aggiungere, non solt;inlo del secolo decimosesto, - 
(( Di Spngtia, dal PerÙ, ria l'Indie nove Recai vi fate or  cagnin rosso or 
bianco, ... t E noli vi si allontana mai dal fìailco, Non pur gli aprite il 
sen, gli date il  lembo, Ma in petto a fiato a fiato il clziiidete anco; 1 E i 
figli vostri ... par clie vi grsve Tener ne'retti, io non vo7dir nel grembo D -, 
soim fra gli antecedenti più sicuri e vicini deila satirica pagina dello Spac- 
ci0 (p. 184.): dotte urla delle signore (C tanto de 12 grandi, quanto di quelle 
che vogliono far del grar~de .... : - O figlio inio, fatto a mia imagine, se, 
come ti  i i~ostri  ttoiilo, cossi ti mostrassi coniglio, cagnolina, martora, $atto, 
certo, sì come ti Ito coiiltiiesso a le braccia de la servii, de Ia fante, de questa 
ignobile nutriccja, di questa sugliarda, sporca, itnbreaca, che facilmente, 
infettandoti di lezzo, ti i-arà morire, perchi! conviene arlco che dormi con 
ella; io, io sarei quella che medesima ti portarci in braccio, ti sostenerei, 
lattarei, pettinarei, ti cantarci, ti farei di vezzi, ti baciarei, come fo a 
quest'nltro gentile animale, il qual non voglio che si domestiche con 
altro che con me; non permetterò, che sia tocco da altro che da me;  e 
non lascerò star in altra camera, e dorinir in altro Ierto che ne l  mio .... - 
Onde aperto si vede, quiinio con più sedulu cura queste più generose 
doirne sono affette circa unli bestiri che verso un proprio figlio n. 

' 

( I )  L'E~iogn e i pormetti, a cura del Flamini, cap. I, p. 253. Napoli, 1893. 
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